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Oltre seicento famiglie di mezzadri nel Grossetano 

Lavorano sulla terra 
come trenta anni fa 

Una situazione gravemente arretrata -1 concedenti rifiutano ogni ipotesi di rinnovamento - La fuga 
dalle campagne - Come si vive nei vecchi poderi - La lotta per il superamento di anacronistici rapporti 

GROSSKTO, 15 
Quanto sia anacronistico il 

sussistere della mezzadria e 
di riflesso con quanta l'orza 
si ponga la necessità del suo 
superamento appare chiaro 
dalla « realtà mezzadrile > 
grossetana. Sono passati più 
di 20 anni dal momento in cui 
la categoria dei mezzadri. 
composta da 5 fi.000 famiglie. 
con un alto vigore combat­
tivo lottava per giungere alla 
riforma agraria. 

Queste lotte dure, lianno 
segnato una pagina luminosa 
e significativa ai fini dello 
sviluppo e della crescita del 
movimento democratico della 
Maremma. Furono infatti 
battaglie contrassegnate da 
un duro scontro sociale, po­
litico e di classe contro il pa­
dronato agrario che trovava 
nel disegno di restaurazione 
capitalistica, portato avanti 
dalle forze politiche ed econo 
miche dominanti, un chiaro 
punto di appoggio. 

Riforma 
agraria 

I risultati di quel periodo 
della storia del movimento 
contadino e della sua batta­
glia per il riscatto sociale so­
no ancora vivi e presenti in 
quanto ancora attuale è la 
rivendicazione non solo per 
una organica riforma agra­
ria ma soprattutto per can­
cellare definitivamente dalla 
vita dell'agricoltura l'arcaica 
struttura mezzadrile. K que­
sto per motivi in primo luogo 
di civiltà, di progresso e di 
sviluppo sociale per i mez­
zadri. così come per elevare 
la capacità produttiva del ter­
ritorio che dimezzato nella 
sua proprietà vede compro­
messa tutta la sua potenziali­
tà. Sono queste brevi consi­
derazioni che calzano a pen­
nello con la situazione che al 
riguardo si riscontra in pro­
vincia di Grosseto. 

Sono ben 600 le famiglie 
mezzadrili ancora operanti 
nella struttura agraria della 
Maremma, con una notevole 
consistenza nella zona sud 
del Grossetano, comprendente 
i comuni di Magliano e Orbe-
tello. e con notevole presenza 
nel vasto territorio che da S. 
Donato arriva fino ad Albi-

! 

altri sbocchi professionali. 
Questa emigrazione forzata. 
lasciando inutilizzato lo sfrut­
tamento di ricchezze natura 
li, va ad intensificare quel 
processo di urbanizzazione che 
solo in parte \iene armoni­
camente programmato. E co­
sì problemi vengono ad in 
trecciarsi ad altri problemi. 
drammi e condizioni di insod­
disfazione ad altre e ben più 
inquietanti preoccupa/ioni. L' 
esodo nei centri urbani, se 
può apparire un miraggio, si 
dimostra poi nella realtà una 
grossa delusione in quanto 
macroscopiche divengono le 
deficienze riguardanti il sod 
disfacimento dei più elemen 
tari bisogni. Servizi sociali, 
case, luce ed acqua, sono al 
cimi dei problemi presenti in 
una vasta estensione di tutto 
il territorio della provincia. 

Un corso organizzato dalla Provincia 

Filo 
unico 

Ancora oggi molte famigl ie lavorano per dare la metà del raccolto al padrone. E' questa 
una delle maggiori cause che hanno provocalo e provocano l'esodo dalle campagne con la 
conseguente crisi di tutta l 'agricoltura. 

nia. Altre più frantumate pre­
senze si hanno nel comune 
di Grosseto, particolarmente 
nelle zone dei Pianetti. Ro-
selle e Braccagni. L'estensio­
ne territoriale in cui svolgono 
la loro opera questi coltiva­
tori mezzadri si attesta sui 
35.000 ettari che rappresenta-
zo una vasta porzione di ri­
sorse territoriali e nel con­
tempo materiali malamente 
utilizzate, per non dire morti­
ficate e frustrate. Infatti, la 
realtà con cui si presenta la 
mezzadria nel Grossetano è 
fortemente arretrata sia nei 
suoi aspetti di assetto civile 
e sociale così come nella stes­
sa vita quotidiana delle uni­
tà impiegate. 

Da 10 anni a questa parte. 
dal momento in cui si iniziò 
a parlare e porre in termini 

concreti la rivendicazione di 
giungere al superamento del­
la mezzadria, si assiste da 
parte dei concedenti ad un 
netto rifiuto a qualsiasi istan­
za di rinnovamento. Posizio­
ni negative si hanno verso i 
problemi concernenti gli inve­
stimenti per l'introduzione del­
le nuove conquiste tecnologi­
che da impiegare nel proces­
so produttivo: netto rifiuto 
verso le proposte che le or­
ganizzazioni .professionali in 
accordo con i loro associati 
rivolgono in merito ad un as­
setto produttivo più adegua­
to. così come per chiedere 
un modo diverso di vita nelle 
stesse abitazioni. Queste ri­
chieste profondamente sentite 
trovano motivazione nella con­
dizione di subalternità in cui 
vengono a trovarsi i mezzadri 

rispetto agli altri lavoratori 
della terra. 

Occorre a tale proposito ri­
chiamare con forza l'attenzio­
ne sullo stato fatiscente e di 
degradazione in cui si trova­
no le case di abitazione. Al­
cuni di questi edifici sono dei 
veri e propri « tuguri » in cui 
continuano ad abitarci in 
mancanza di meglio, questi 
lavoratori, che dopo una in­
terminabile giornata di lavo­
ro vedono aumentare i loro 
assilli dato lo stato di peri­
colosità in cui alcune abita­
zioni si trovano. Ed è proprio 
la mancanza di migliorie e 
di restauro di questi vecchi e 
decrepiti poderi una delle ra­
gioni che spinge, lentamente 
ma gradatamente, i giovani e 
le ragazze mezzadri ad ab­
bandonare la terra e cercare 

Un filo unico lega la con 
dizione di vita delle masse 
operaie, contadine e me/ 
zadrili della provincia di 
Grosseto. La battaglia per una 
remunerazione più soddisfa 
cente del lavoro svolto in 
campagna è l'anello di una 
stessa catena, che leca i la­
t r a t o r i e le donne dell'agri­
coltura. Per i mezzadri c'è 
una variante e un aspetto 
(malificante che al proposito 
deve essere messo in risalto. 
Per il 90 per cento dei casi. 
si assiste allo strano renome 
no. che mentro da una parte 
i padroni del fondo sono ben 
lieti di raccogliere la maggio­
ranza del frutto senza alcun 
investimento per l'acquisto 
delle macchine e attrezzatu­
re occorrenti, dall 'altra si ha 
che a questa inerzia si sosti­
tuisce il capitale proprio e 
l'inventiva imprenditoriale del 
mezzadro. E ' questa una si­
tuazione intollerabile che de­
nuncia e mette sotto accusa 
non solo la legislazione vigen­
te nei rapporti mezzadrili ma 
soprattutto la mancanza di 
scelte politiche del governo 
nel settore dell'agricoltura 
che più di ogni altro paga alti 
costi in termini di arretratezza 
e di abbandono. 

p. Z. 

Non trovano conferma le polemiche della DC a Pontedera 

Duecentosette appartamenti, ma senza profitti 
Il vice-sindaco: « tali critiche devono essere rivolte alla DC ed in primo luogo ai governi che questo partito ha espresso nel dopo­
guerra » - Il problema dell'aumento dei fitt i - Ecco chi specula sulle case - Come favorire la ripresa deiredilizia come servizio sociale 

PONTEDERA. 15 
Recentemente nella cronaca 

di un quotidiano toscano è 
s ta ta pubblicata un'intervista 
coi consiglieri de nella quale 
si attribuiscono responsabilità 
all 'amministrazione comunale 
di Pontedera in ordine all 'alto 
costo degli affitti e ad una 
carenza di iniziativa comu­
nale in questo settore. 

Sul problema abbiamo rite­
nuto opportuno porre alcune 
domande al compagno Mario 
Mananelli , vice sindaco del 
Comune. 

Cosa ha fatto il Comune 
per l'edilizia popolare? 

« Se l'intervista in questione 
vuole in qualche modo porre 
In cattiva luce le recenti ini­
ziative sull'edilizia popolare 
della Giunta di sinistra che 
in tempi brevi consentiranno 
di realizzare t ramite l'edilizia 
sovvenzionata (alloggi per la­
voratori a basso canone di 
affitto» e convenzionata (al­
loggi da cedere in proprietà 
a prezzi controllati» ben 207 
appartamenti , credo che i 
consiglieri de abbiano sba­
gliato indirizzo chiamando in 
causa la maggioranza di si­
nistra del Comune, per i li­
miti e le carenze del prov­
vedimento rispetto alle ne­
cessità della città ed anche 
«i costi degli appartamenti ». 

A chi dovevano essere ri-
Tolte tali censure? 

>< Tali cens i re dovevano e 
devono essere rivolte alla de. 
ed in primo luogo ai governi 
che questo partito ha espresso 
nel dopoguerra. Perchè i re­
centi provvedimenti che han­
no consentito qualche incen­
tivo all'edilizia popolare non 
sono frutto di "e largiz ioni" 
del governo, ma di una dura 
lotta che ha visto impegnati 
in primo luogo i sindacati. 
e con essi gli enti locali e 
tut to Io schieramento popo­
lare. per favorire massicci in­
terventi nell'edilizia popolare 
per rimettere in movimento 
il settore edilizio, tanto im­
portante per favorire la ri­
presa deK'occupaz.one. Il fat­
to che in Italia gli inter­
venti dell'edilizia popolare 
rappresentino il 6 per cento 

1 del complessivo, rispetto al 
30 per cento della Francia. 

' al 40 per cento dell'Inghil­
terra ed al 50 per cento della 

t Germania non si può certo 
attr ibuire agli enti locali retti 
dalle sinistre, ma al governo. 

Inoltre, se scandalose specu 

Edif ic io in costruzione con caratteristiche popolari 
ai 20 mi l ion i . 

cui appartamenti hanno un costo intorno 

lazioni sulle aree s: sono ve­
rificate, e:o è avvenuto in 
quelle città (Roma. Napoli. 
Palermo, e c o dove a! go­
verno locale non >ono s iate 
le forze di sinistra. Limita-
donci poi a", problema locale. 
c'è da dire che '.a richiesta 
di " l . b e r a / o n o " di parte del­
le aree inserite ne: compren­
sori della 167 non è venuta 
datla maa^ioranzi, n u dalla 
de. 

« D'altra parte, noi abbia­
mo ribadito che i recenti 
provvedimenti sulla edilizia 
avevano alcuni elementi inno­
vativi e positivi, ma che il 
problema si può risolvere al 
fondo solo con la riforma ur­
banistica che preveda poteri 
di esproprio generalizzato del­
le aree fabbricabili urbane da 

parte dei comuni nella prò 
spettiva di una gestione de 
mocratica del territorio. Quin­
di il Comune non è respon-
sibi'.e dell 'aumento dei costi. 
Per quanto riguarda il Co­
mune di Pontedera, ha il pia 
no regolatore che è stato ge­
stito con la massima correi- . 
tezya. ma la carenza d: ini- t 
ziative di edilizia popolare ha j 
fatto »i che sul mercato il | 
95 per cento dell'offerta di | 
case sia di proprietà privata. 

« Possiamo però dire che 
l'aumento del costo delle aree 
(che incide del 20 per cento 
sul casto degli appartamenti) . 
ed anche del costo della ma­
no d'opera, non sono stati gli 
elementi determinanti che 
hanno fatto passare il costo 
di un appartamento medio 

dai 10 milioni del '68 ai 24 
milioni attuali <c;oe da 18 
mi.a lire al me. alle 45 mila 
lire al me. at tuali) , e » canoni 
di affitto medi <al mercato 
libero» dalle 40 mila lire del 
'68 alle 120 mila lire at tuai : ». 

Come può accedere con que 
sti prezzi il cittadino al mer 
caio libero desìi alloggi ' 

« Non solo e difficile, ma 
add .n t tu ra e impo.s.b.!e. .-e 
a quegli elementi si agili inge 
il costo del danaro. Infatti, 
te per ipotesi un cittadino 
nel 1968 non aveva una lira 
e chiedeva un mutuo di 10 
milioni per farsi la casa la 
pagava complessivamente 16 
milioni 274.453. Se oggi versa 
i 10 milioni iniziali e contrae 
un mutuo di 14 milioni che 
gli mancano, e lo vuol pagare 

in 25 anni, quando gli va bene 
paga un interesse del 13 per 
cento ed al termine dei 25 
anni finirà per pagare 47 mi­
lioni 749.050. Cioè la banca 
prima prendeva in interessi 
poco più della metà del capi­
tale prestato, mentre oggi si 
assicura un interesse p a n ad 
oltre il 300 per cento dei 
capitale prestato. D'altra par­
te è impensabile poter pa­
gare capitale e interessi in 
un periodo inferiore ai 25 an­
ni. Una situazione, quindi, che 
"scoraggia" l'acquisizione del­
la casa e non favorisce certo 
la ripresa dell'edilizia e di 
tutte le attività produttive ad 
essa collegate e. q .lindi, del 
l'occupazione >». 

Che fare quindi per uscire 
da questa situazione? 

«Non c'è che una via ed 
è quella che la maszioranza 
consiliare del nostro Comune. 
e il movimento sindacale nel 
suo complesso, rivendicano da 
tempo: quella di una politica 
sociale in direzione della casa 
intesa come servizio sociale. 
S: t rat ta di erogare da parte 
delio Stato concreti contributi 
e adottare provvedimenti per 
ridurre :! tasso d'interesse a 
chi. individualmente o in coo­
perativa. intende accedere al 
possesso o all'ufo della casa. 
Solo così si potrà arrivare a 
ridurre il costo desìi appar­
tamenti ed i canoni di affitto. 
ma si t rat ta di prowedimen 
ti e scelte che stanno a mon­
te degli enti locai; e su que 
sto dovranno consentire anche 
i consiglieri de di Pontedera. 

« In pratica o?2i avvertia­
mo che la polii.ca del credito 
anche per l 'edilizi conven-
z.onata. per inadempienze eo-
vernatìve rischia di essere 
messa in crisi, perchè il mas 
Simo profitto resta il punto 
di riferimento delle banche. 
-.mere di considerare la fun­
zione «oc.ale che può avere 
ozzi l'incentivo e la rioresa 
dell'edilizia in un paese come 
il nostro, impegnato nella bat­
ta sii.» per cambiare i mecca­
nismi di sviluppo e. quindi. 
la politica economica II 15 
giueno dovrebbe avere inse 
gnato qualcosa alla de di 
Pontedera e non è sparando 
a zero e senza argomenti con­
tro i Comuni che si risolvono 
i problemi e si accolgono le 
attese delle popolazioni ». 

i. f. 

Arezzo: 1500 ore di lezioni 
per educatori di asili-nido 

Un programma impostato con metodi moderni — Contatto aperto con la popolazione 
Insegnanti non tradizionali — Per una formazione autonoma e originale del bambino 

Bambini giocano all 'aperto in una scuola materna di Arezzo. Si moltiplicano interventi e iniziative per dare ai bambini strut­
ture per favorire una loro sana crescita. 

AREZZO. 15 
Destinataria delle compe­

tenze in materia di forma­
zione professionale a parti­
re dall 'ottobre di quest 'anno, 
in attesa che le funzioni re 
lative alla formazione degli 
operatori sociosanitari rien­
trino nella legge di delega 
regionale, la Provincia di A-
rezzo ha organizzato un cor­
so di formazione per opera­
tori di asili nido. 

Si t ra t ta di un'esperienza 
— avviata ormai da qualche 
mese — sostanzialmente nuo­
va nei suoi t ra t t i essenziali. 
sia nell 'ambito regionale che 
fuori di esso. Il corso di for­
mazione viene costruito in­
fatti giorno per giorno dai 
suoi protagonisti, nella con­
sapevolezza che il rinnova­
mento dei metodi, dei conte­
nuti , della stessa configura­
zione dell'educatore apre la 
strada ad una nuova conce­
zione della scuola per l'infan­
zia, è condizione e stimolo 
per una formazione autono­
ma e originale del bambino. 

La crisi dell 'educatore tra­
dizionale, privo di modelli 
validi di riferimento, giunto 
ad esercitare la propria pro­
fessione spesso senza moti­
vazioni specifiche e con scar­
sa preparazione, scoraggiato 
dalle difficoltà di avviare 
tentativi autonomi di aggior­
namento e di sperimentazio­
ne, mentre da un lato met­
te in discussione lo stesso 
processo di formazione del 
personale educativo, dall'al­
t ro richiede una verifica 
globale del ruolo dell'educa­
tore e del suo rapporto con 
la società circostante. 

Ecco dunque che nell'espe­
rienza aretina si innesca un 
meccanismo che. confrontan­
dosi con i problemi sociali 
e mettendoli sotto accusa. 
tende al r ibaltamento della 
separazione tra la scuola e 
il tessuto sociale. Su questo 
terreno, del resto, non si par­
te da zero. L'impostazione 
del corso professionale orga­
nizzato dalla Provincia re­
cepisce infatti l'esperienza 
positiva avviata negli ultimi 
anni ad Arezzo e in altri cen 
tri del territorio provinciale 
con l 'apertura di una vasta 
rete di scuole per l'infanzia a 
gestione pubblica, la creazio 
ne di organismi di gestione 
aperti a tu t te le componenti 
sociali coinvolte nel processo 
educativo — genitori, opera­
tori scolastici, organismi de­
mocratici. consigli di quar­
tiere — la ricerca continua 
di un dialogo con la popola 
zione. 

Ma come preparare 1 futuri 
operatori di asilo nido al loro 
lavoro? Sottoposto all'appro­
vazione del Consiglio provin­
ciale e del dipartimento Si­
curezza sociale della Regione. 
il programma del corso vie 
ne verificato giorno per gior 
no da parte degli allievi, in 
rapporto ai problemi che si 
presentano nella pratica Nel 
complesso, prevede 1500 ore 
di preparazione, suddivise tra 
lezioni teoriche, attività di 
seminano e di gruppo, tiro 
cimo pratico da svolgersi in 
istituzioni eia funzionanti. 

L'approccio più significa 
tivo con 1 problemi delle po­
polazioni è visto at traverso 
la collaborazione con tu t te 
le forme organizzate della 
partecipazione democratica. 
a part ire dai consigli di quar­
tiere. Nel contat to con que­
sti organismi di base, infatti. 
si prefigura il nuovo « volto » 
dell'asilo, inteso come servi­
zio sociale, non p.ù strut tura 
separata ma al contrario in 
s en t a in un « sistema di ser­
vizi » che deve far capo al 
centro sociale del quartiere 
autoeesti to dai cittadini. 

Altro aspetto originale del 
corso e la partecipazione alle 
lezioni di f.gure di insegnanti 
di nuovo tipo: si t ra t ta in 
gran parte di «esper t i» — 
tecnici ed operatori di par­
ticolari settori — e solo in 
minima parte di ver. e prò 
pri docenti. Non a caso: lo 
obbiettivo principale che que 
sta impostazione vuole rag 
giungere è quello di supe­
rare lo squilibrio tradizionale 
tra teoria e prassi dell'inse­
gnamento. Proprio per que­
sta apertura alla sperimen­
tazione. il corso non ha crea­
to schemi fissi, adattabili a 

tutt i gli argomenti, ma pun­
ta piuttosto a favorire l'ini­
ziativa e la creatività, veri­
ficandole di volta in volta 
alla luce delle differenti si­
tuazioni. 

Un programma, in sostan­
za. che potrebbe apparire 
a prima vista ambizioso o 
velleitario, ma la cui validità 
viene confermata invece dal­

la pratica quotidiana. Eviden- ' 
temente, resta ancora da ve- ! 
nficare quanto il corso sia | 
in grado di rispondere alla ] 
logica ispiratrice complessiva, j 
Sarà l ' impatto dei nuovi ope- • 
ra ton con la prassi educa 
Uva, più che l 'andamento ' 
della fase di studio, a dare i 
una risposta a questa do­
manda. 

La base di confronto è 
rappresentata, per ora. dal­
l'interessante esperienza ma­
turata nei primi due mesi di 
funzionamento e dal pro­
gramma di massima, enuncia­
to in gran parte al condizio 
naie, in modo da sollecitar­
ne modifiche ed integrazioni. 

f. r. 

Affidati gli incarichi per la redazione 

Un piano regolatore 
per la zona del cuoio 

Costituito un ufficio di coordinamento urbanistico — Per 
una corretta collocazione degli insediamenti industriali e pro­
duttivi, per la riorganizzazione dei trasporti e dei servizi sociali 

L'interno di un calzaturif icio di Monsummano 

PONTEDERA. 15 
Uno dei problemi qualifi 

canti su cui si trova impe 
enato il Comprensorio de. 
c'O'o e delle calzature (che 
comprende i Comuni di San 
Mimato. Fucecchio. Santa 
Croce sull'Arno. Castelfranco 
di Sr t to . Montopoh Valdamo 
e Santa Maria a Monte i e 
quello dell'assetto del terri­
torio 
Une questione delicata per­

che da un lato si devono su 
per i re 2I1 antichi «vinco'!»-
mun.cioalistic: e nello stesso 
tempo dar» una visione com 
plessiva ad una vasta area in 
cui si p registri lo un notevo­

le incremento urbanistico e 
p rod ' i t ' vo nell'ultimo decen 
nio. 

Sul'a questione abbiamo 
avuto un colloquio co! compa 
gno Bianco Bianchi presiden­
te del Comprensor.o. il qua'e 

ha ncoidato come sia nel 
l'assemblea del Comorenso-
rio. sia a livello dei Comuni. 
sia nelle consultazioni di ba-
=e che hanno avuto luogo. 
questa volontà politica di da­
re alla zona uno strumento 
urbanistico generale e stata 
giudicata ncn solo utile, ma 
necessaria. anche quando 
hanno avuto luogo : contatti 
con la regione per decidere 1! 

tracciato definitivo della 0u 
perstrada Firenze Livorno, la 
cui esecuzione avrà luogo in 
tempi ravvicinati. 

S-xio pertanto divenute ese­
cutive le dehbere che affi 
dano r . nc inco della redaze 
r e del piano agli architetti 
Ronzo Bellucci. Sigfrido. Pa 
scuce: e Leonardo Ricci. : 
quali si sono eia messi al la 
voro tracciando un modello 
d- sviluppo per il Compnen 

sono, modello che e g.à 
stoto illustrato 

Inoltre è stato deciso di co 
stituirc un ufficio di coordi 
namento urbanistico, affidato 
all'in?eznere Cioni. il quale 
avrà .' compito di coordnn-
re 2I1 strumenti urbanistici e 
di mantenere i necessari con­
tr i t i sia con il collegio dei 
provenisti che con gli organi 
politici del comprensor.o e 
delle amministrazioni corrù 
nuli interessate 

Tale piano è indispensabile 
per avviare a soluzione alcu­
ni problemi di fondo in ordì 
ne ad una corretta collocano 
ne degli insediamenti indù 
s'riali e produttivi, ad una 
no'-ganizzazione dei servizi di 
•r^sporto e dei servizi pubb?i 
ci e sociali d. dimensioni 
co-nDren^oria'i 

I. f. 

iniziativa MICHAIL CK&C-BANCA D AMERICA E D ITALIA 
che vi permetterà' di acquistare 

1 RATE un AUTENTICO TAPPETO PERSIANO 
pagamento senza cambiali, senza anticipi, 

senza lunghe procedure burocratiche. 
per non rinunciare a cose belle e preziose 

solo perche non si ha voglia o possibilità di pagare 
l'importo intero per contanti. 

Michail CK&C badato il via a questa favolosa iniziativa. 

un autentico tappeto persiano 
SUBITO in casa con pagamento comodissimo 

fino a 30 RATE MENSILI 
Per acquisti e informazioni /Uffchdil e. C 

rivolgersi a MICHAIL CK & C ^ ^ * H R « V Ì Ì 
Firenze-via Cavour, 176r. T V i , . CTI*11 

J y one(le 
tei. 578.561 
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